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PRINCIPALI CIRCOLARI MiBAC 2010 

Si comunica che sul nostro sito www.unsabeniculturali.it sono state pubblicate le ultime 
circolari ministeriali, per visionarle basta cliccare sui seguenti link 
 
 

Nr Data Oggetto Pag. all. PDF 

99 15/03/2010  

PERCORSI FORMATIVI PER LE PROCEDURE 
DI RIQUALIFICAZIONE PER IL PASSAGGIO 
ALLE FASCE RETRIBUTIVE F3 E F4 PER IL 

PROFILO PROFESSIONALE DI 
"FUNZIONARIO PER LE TECNOLOGIE". 

MATERIE SPECIALISTICHE MODIFICA DEI 
DOCENTI  

 
 

98 15/03/2010  
DISTRIBUZIONE MODELLI CUD 2009 

PRESSO L'UFFICIO CASSA.  
Allegati 

 

97 12/03/2010  

DISPONIBILITA'INCARICO DIRIGENZIALE 
DI LIVELLO GENERALE: DIREZIONE 
REGIONALE PER I BENI CULTURALI E 

PAESAGGISTICI DEL LAZIO  

Allegati 
 

96 12/03/2010  
SB2 MI ASSEGNAZIONE ALLOGGIO 

CENACOLO VINCIANO  
Allegati 

 

94 12/03/2010  

CONCORSI PUBBLICI A COMPLESSIVI 100 
POSTI SU BASE REGIONALE DI PERSONALE 
DI VARI PROFILI PROFESSIONALI DELLA 

TERZA AREA FUNZIONALE F 1  

Allegati 
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Dal comunicato della Federazione Confsal-Unsa n. 28/2010 

 

ESTERI: RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE 
DIPLOMATICA E CONSOLARE 

 
Il Ministero degli Affari Esteri è interessato da un profondo cambiamento, che prevede la 
riorganizzazione della sede diplomatica e consolare. 
Ciò prevede la chiusura di alcune sedi e il conseguente trasferimento del personale in 
servizio all’Estero ad altri uffici.  
Seppur l’Amministrazione ha assicurato di assorbire il personale in sedi prossime 
all’ufficio di chiusura, come è intuibile questa scelta comporterà notevolissimi disagi a 
tutti quei lavoratori costretti a dover cambiare città di residenza. È chiaro inoltre che tale 
riorganizzazione della rete della Farnesina comporterà disagi per le stesse comunità di 
connazionali all’estero, che saranno costrette a recarsi in altre città per chiedere documenti 
agli uffici diplomatici sopravvissuti alla riforma.  
Riforme di tale portata, incisive e profonde, seppur rispondono ad una loro esigenza di 
razionalizzazione delle risorse, devono essere discusse approfonditamente con le 
rappresentanze dei lavoratori.  
Ci auspichiamo che l’Amministrazione proponente non continui sulla strada delle 
decisioni irrevocabili, ma che si apra ad un costruttivo dialogo volto a raggiungere una 
soluzione accettabile per tutti gli interessi coinvolti. 
La Federazione Confsal-Unsa a tal proposito ha chiesto un incontro diretto con il Ministro 
degli Affari Esteri, Franco Frattini. 
Ci attendiamo e auspichiamo una disponibilità da parte dell’Amministrazione su una 
questione che investe sia il personale del Ministero sia i nostri connazionali all’estero. 
  
Riportiamo qui di seguito uno stralcio del notiziario della Confsal n. 25 dell’11 marzo 
2010: 

 

« CIRCOLARE INPS 
  

L’INPS il 25/11/2009 ha emanato la circolare n. 118 che precisa come (art. 40,   lett. c del 
Dec. Lgs. n. 151/2001) “il padre lavoratore dipendente ha diritto ai riposi giornalieri per 
allattamento, indipendentemente da situazioni di comprovata oggettiva impossibilità 
della madre stessa di accudire il bambino (sentenza Consiglio di Stato Sez. VI – n. 4293 del 
09/09/08). 

 
NOTIZIE DAL GOVERNO 

 
Cambiano le regole per l'invalidità civile 
 
Dal 1° gennaio 2010 le domande per ottenere i benefici in materia di invalidità civile, 
corredate di certificazione medica, dovranno essere inoltrate all'Inps solo per via 
telematica. A tal fine è stata realizzata un'applicazione ('Invalidità Civile 2010' - 
InvCiv2010), disponibile sul sito internet dell'Istituto (www.inps.it). L'accesso 
all'applicazione è consentito solo agli utenti muniti di PIN, le cui modalità di assegnazione 
sono descritte nello stesso sito dell'Inps. Anche la certificazione medica è compilata on line 
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dal medico certificatore. Il cittadino che intende presentare domanda, quindi, deve recarsi 
presso un medico abilitato alla compilazione telematica del certificato medico introduttivo 
che attesti le infermità invalidanti. L'elenco dei medici certificatori accreditati in possesso 
del PIN sarà pubblicato sul sito internet dell'Istituto. Completata l'acquisizione del 
certificato medico introduttivo, la procedura genera una ricevuta che il medico stesso 
provvede a stampare e consegnare al richiedente; sulla ricevuta è presente il numero del 
certificato, che il cittadino dovrà riportare nella domanda per l'abbinamento dei due 
documenti. Ai fini dell'abbinamento, il certificato ha una validità massima di trenta giorni 
dalla data di rilascio. Il medico provvede, inoltre, a rilasciare il certificato introduttivo 
firmato in originale, che il cittadino dovrà esibire all'atto della visita. La domanda può 
essere presentata, oltre che dal cittadino in possesso di Pin, dagli Enti di patronato e dalle 
Associazioni di categoria dei disabili.  

 
Riconoscimento titoli di studio accademici  
 
È in vigore dal 12 gennaio 2010 il Regolamento concernente il riconoscimento dei titoli di 
studio accademici proposto dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale n. 300 del 28 dicembre 2009. Il Decreto approvato dal Consiglio dei 
ministri il 24 luglio 2009 si applica ai titoli di studio accademici rilasciati dagli istituti di 
istruzione superiore e dagli istituti di istruzione superiore stranieri dei Paesi aderenti alla 
Convenzione per il riconoscimento dei titoli di studio relativi all'insegnamento superiore 
fatta a Lisbona l'11 aprile 1997. Per il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti negli 
istituti di istruzione superiore stranieri, per l'accesso ai concorsi pubblici, si invia la 
domanda al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Sono di competenza del 
Ministero le valutazioni concernenti il riconoscimento dei titoli di studio, ai fini 
dell'attribuzione di punteggio in caso di pubblici concorsi, nonché ai fini della 
progressione in carriera, su richiesta dell'amministrazione interessata; dei titoli di studio e 
dei relativi curricula studiorum ai fini previdenziali;dei titoli di studio, ai fini 
dell'iscrizione ai Centri per l'impiego; dei titoli di studio, conseguiti negli istituti di 
istruzione superiore, ai fini dell'accesso al praticantato o al tirocinio successivi al 
conseguimento della laurea e della laurea specialistica o magistrale, sentiti il Consiglio 
universitario nazionale e il Consiglio o Collegio nazionale della relativa categoria 
professionale, se esistente. (da Notizie dal Governo – www.governo.it - Newsletter Anno  
XI n. 2 del 12/01/2010) (Il Segretario Generale, prof. Marco Paolo Nigi)» 

 
Dal comunicato della Federazione Confsal-Unsa n. 29/2010 

 
Si riporta il Notiziario Confsal n. 26 del 12 marzo 2010: 
 

«EDITORIALE DEL SEGRETARIO GENERALE DELLA 
CONFSAL, PROF. MARCO PAOLO NIGI 

 
Ai fini informativi si riporta, di seguito, l’articolo del Segretario Generale che costituirà 
l’editoriale del prossimo numero dell’organo di stampa della nostra Confederazione: 
“Confsal, società, cultura, lavoro”. 
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RISOLUZIONE DELLE QUESTIONI SOCIALI E “CORRETTEZZA” NELLE 
RELAZIONI POLITICHE E SINDACALI: UN BINOMIO INDISSOLUBILE 

 
di Marco Paolo Nigi 

 
L’autorevolezza delle Istituzioni Pubbliche, la credibilità della Politica e l’autonomia e 
l’affidabilità delle Parti Sociali e del Sindacato possono essere democraticamente valutate 
in ogni tempo sulla base dei fatti e degli atti. Esiste, però, un periodo ricorrente 
particolarmente favorevole per consentire ad ogni cittadino di orientarsi nell’universo 
politico e sindacale in direzione dei comportamenti corretti, seri e trasparenti: è il tempo 
destinato alla campagna elettorale! 
Il cittadino, quale lavoratore o pensionato, consumatore e contribuente, in relazione ai suoi 
diritti e alle sue aspettative, esige legittimamente dalle istituzioni, dalla politica e dalle 
parti sociali correttezza e trasparenza nei comportamenti, nelle proposte e nelle scelte, per 
poter esercitare un suo diritto costituzionalmente riconosciuto e garantito: quello della 
valutazione autonoma e democratica. Chiarezza, correttezza e trasparenza sono richieste 
alle Istituzioni nello svolgimento delle pubbliche funzioni, alla Politica nella presentazione 
dei programmi e nella individuazione degli obiettivi perseguibili e dei relativi percorsi 
possibili e al Sindacato nella formulazione delle piattaforme rivendicative e nell’esercizio 
delle opzioni nell’ambito delle diverse azioni di tutela. 
Al contrario, nell’attuale contesto politico e sociale, il rapporto tra società civile e 
istituzioni pubbliche, fra cittadini elettori e politica e fra lavoratori e pensionati e 
sindacato, è messo a dura prova da una sequenza di fatti e di atti che non si possono 
collocare nell’ambito della necessaria correttezza e trasparenza. 
Infatti, parte delle scelte e dei comportamenti di alcuni rappresentanti delle istituzioni, 
attori della politica e responsabili delle parti sociali, cadono nello sterile populismo e 
soprattutto non contribuiscono a risolvere i problemi reali dei cittadini. 
Invece, proprio sulle grandi questioni sociali, economiche e fiscali irrisolte si dovrebbe 
incentrare il confronto politico e sindacale, a maggior ragione in questo momento decisivo 
per accelerare l’uscita dalla “grande crisi” e avviare un’adeguata crescita economica e 
occupazionale. 
Quanto sta accadendo in questi giorni di campagna elettorale per il rinnovo delle 
rappresentanze regionali e amministrative è sotto gli occhi e la valutazione di tutti e, 
pertanto, ci limitiamo a sostenere con forza la primaria esigenza dei cittadini italiani che è 
quella di vedere finalmente risolte le questioni prioritarie del lavoro, delle pensioni e del 
viver civile. 
Noi, da parte nostra, ci impegniamo al pieno rispetto del “profilo” di sindacato approvato 
dall’VIII Congresso del 27 – 29 gennaio 2010, per una Confsal autenticamente autonoma, 
fortemente responsabile, attivamente propositiva nella fase della valutazione delle 
proposte di riforma del lavoro e delle nuove tutele, nonché capace di privilegiare il 
rapporto democratico e diretto e di assumere le “indispensabili” azioni sindacali, anche 
forti, a tutela dei lavoratori. 
Nel prossimo Consiglio Generale, che si terrà a fine marzo, la Confsal affronterà, in 
attuazione del recente mandato congressuale, alcune questioni prioritarie per il 2010, quali 
il rinnovo dei contratti nel settore privato e pubblico, la detassazione delle retribuzioni e 
delle pensioni e lo sviluppo occupazionale. 
Lo faremo a seguito di un reale e largo coinvolgimento dei lavoratori e dei pensionati che 
ci onoriamo di rappresentare. Lo faremo, quale soggetto generale delle politiche 
economiche e fiscali e quale soggetto portatore degli interessi e delle legittime aspettative 
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dei lavoratori e dei pensionati. Lo faremo, soprattutto, con tutta la nostra forza derivante 
dalla larga e “reale” rappresentanza sociale e con la “dovuta” correttezza e trasparenza al 
fine di centrare nel 2010 i tre obiettivi, a nostro parere finanziariamente compatibili e 
quindi perseguibili.  
E tutto questo sarà fatto senza rinunciare a possibili e inevitabili azioni di lotta ed evitando 
di organizzare proteste di piazza e scioperi di natura “discutibile” alla vigilia del voto 
amministrativo.  
Per la Confsal questo è il confine tra autonomia sindacale e collateralismo e fra autenticità 
del ruolo sindacale e commistione e confusione dei ruoli politici e sociali. 
Per la Confsal è questa la via maestra per risolvere le vere e reali questioni sociali! 
(Il Segretario Generale, prof. Marco Paolo Nigi)» 
 
 
Dal comunicato della Federazione Confsal-Unsa n. 30/2010 
 

LE NOVITA’ INTRODOTTE DAL “COLLEGATO 
LAVORO” 

 
Prosegue con questo Comunicato l’analisi del “collegato lavoro” (AS 1167-B) alla manovra 
triennale del 2008, con il quale sono state emanate alcune norme che riguardano 
direttamente il Pubblico Impiego. 
Vediamo una sintesi delle parti salienti, nel testo approvato, in via definitiva, dal Senato 
della Repubblica il 3 marzo 2010 (ma non ancora pubblicato nella G.U.). 
 
art. 13 (mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni): 
dispone che, se a seguito di conferimento di funzioni statali alle regioni ed agli enti locali, 
ovvero di trasferimento di attività svolte da pubbliche amministrazioni ad altri soggetti 
pubblici, ovvero di esternalizzazione di attività e servizi il personale adibito a tali funzioni 
risulta in eccedenza, a tale personale si applicano le disposizioni in materia di mobilità 
collettiva e di collocamento in disponibilità di cui all’art. 33 del decreto legislativo 
165/2001 (Eccedenze di personale e mobilità collettiva). 
Il secondo comma prevede che le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze 
organizzative, possano utilizzare in assegnazione temporanea, secondo le modalità 
previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni per un periodo non 
superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme speciali in materia. 
Entro 60 giorni le pubbliche amministrazioni possano rideterminare le assegnazioni 
temporanee in corso in base a quanto previsto dal comma 2.  
In caso di mancata rideterminazione, i rapporti in corso continuano ad essere disciplinati 
dalle originarie fonti. 
 
art. 14 (Modifiche alla disciplina del trattamento di dati personali effettuato da soggetti 
pubblici) 
L’articolo introduce modifiche al Decreto Legislativo n. 196-2003 (Codice in materia di 
protezione dei dati personali, il c.d. “Codice sulla protezione della Privacy”), prevedendo 
che le valutazioni delle prestazioni lavorative dei dipendenti pubblici saranno rese 
accessibili dalle amministrazioni di appartenenza, senza che ciò implichi una violazione 
del diritto alla privacy. L’articolo chiarisce che non potranno in ogni caso essere diffuse 
notizie relative alla natura delle infermità che hanno trattenuto il lavoratore lontano 
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dall’ufficio, né gli impedimenti personali o familiari che hanno provocato l’astensione dal 
lavoro. Non saranno altresì rese note quelle componenti della valutazione dalle quali si 
potrebbe risalire a informazioni personali sulle quali il dipendente ha diritto al 
mantenimento della riservatezza. 
Sempre l’art. 14 del collegato lavoro introduce il comma 11-bis all’art. 72 del D-L. 112-2008, 
relativo al collocamento a riposo del personale: la novità riguarda l’obbligo per enti o altri 
organismi previdenziali, di trasmettere, anche per via telematica, alle amministrazioni 
richiedenti i dati relativi all’anzianità contributiva dei dipendenti al fine di consentire una 
puntuale applicazione della normativa vigente in tema di risoluzione del rapporto di 
lavoro e di impiego (previsto attualmente al raggiungimento dei 40 anni di contribuzione). 
 
art. 15 (Modifica all’articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, in materia 
di conferimento di incarichi dirigenziali a dirigenti di seconda fascia):  
Qui si stabilisce che i dirigenti di seconda fascia “prestati” alla Presidenza del Consiglio da 
altre amministrazioni non possano fruire della norma secondo la quale si transita nella 
prima fascia qualora si sia ricoperto un incarico di direzione di uffici dirigenziali generali 
per un periodo pari almeno a tre anni senza essere incorsi nelle misure previste per le 
ipotesi di responsabilità dirigenziale. L’innovazione vale solo per gli incarichi conferiti 
dalla Presidenza del Consiglio dopo l’entrata in vigore del provvedimento in esame. 
 
art. 16 (Disposizioni in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale): 

Prevede che in sede di prima applicazione della nuova disciplina relativa al part-time nel 
pubblico impiego, introdotta dal decreto-legge 112/2008, le pubbliche amministrazioni 
possano sottoporre a nuova valutazione i provvedimenti di trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo parziale già adottati prima dell'entrata in vigore del 
menzionato decreto, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede. 
Il decreto-legge 112/2008 aveva già previsto che la trasformazione del rapporto di lavoro 
da tempo pieno a tempo parziale non avvenga più automaticamente, bensì possa essere 
concessa discrezionalmente dall’amministrazione, coerentemente alle esigenze di 
efficienza e funzionalità degli uffici. Infatti l’amministrazione può, in base alla disciplina 
ora vigente, respingere la domanda del dipendente, allorché la trasformazione del 
rapporto di lavoro comporti pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa. La 
normativa previgente al decreto 112/2008 stabiliva invece la possibilità di differimento 
della trasformazione del rapporto di lavoro, per un periodo non superiore a sei mesi. 
 
art. 17 (Applicazione dei contratti collettivi del comparto della Presidenza del Consiglio 
dei ministri al personale ad essa trasferito): 
Si dispone che al personale trasferito ed inquadrato nei ruoli della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, in attuazione della riforma della struttura governativa effettuata nel 
2006, si applicano i contratti collettivi di lavoro del comparto Presidenza del Consiglio dei 
ministri. In questo modo si risolvono le problematiche contrattuali dei lavoratori dei 
settori CIPE, Turismo e Sport della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
 
art. 19 (Aspettativa):     
Questo articolo prevede la possibilità, per i dipendenti pubblici, di essere collocati in 
aspettativa non retribuita e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per un periodo 
massimo di dodici mesi, anche per avviare attività professionali e imprenditoriali. La 
disposizione precisa che nel periodo di aspettativa non trovano applicazione le 
disposizioni in tema di incompatibilità per i dipendenti pubblici. 
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art. 21 (Misure atte a garantire pari opportunità, benessere di chi lavora e assenza di 
discriminazioni nelle amministrazioni pubbliche):      
Vengono introdotte alcune modifiche al decreto legislativo n. 165 del 2001, al fine di 
introdurre nell’ordinamento norme volte a garantire pari opportunità, benessere di chi 
lavora e assenza di discriminazioni nelle pubbliche amministrazioni. 
Si ridefiniscono le finalità delle norme vigenti in relazione all’organizzazione degli uffici 
ed ai rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. In 
tal senso, oltre alla migliore utilizzazione delle risorse umane, alla cura della formazione e 
dello sviluppo professionale dei dipendenti, all’applicazione di condizioni uniformi 
rispetto a quelle del lavoro privato e alla garanzia di pari opportunità alle lavoratrici ed ai 
lavoratori, la norma in esame aggiunge alla normativa vigente la finalità dell’assenza di 
qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psichica. 
In materia di gestione delle risorse umane le pubbliche amministrazioni devono garantire: 
parità e pari opportunità tra uomini e donne, nonché l’assenza di ogni forma di 
discriminazione nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella 
formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro; un ambiente di 
lavoro improntato al benessere organizzativo e l’impegno a rilevare, contrastare ed 
eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno. 
Viene previsto l’istituzione presso le pubbliche amministrazioni del “Comitato Unico di 
Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni”, che sostituisce, unificando le relative competenze, i Comitati per le Pari 
opportunità e i Comitati paritetici per il fenomeno del mobbing. L’istituzione del 
"Comitato" avviene senza oneri per la finanza pubblica e il Comitato collabora con la 
consigliera o il consigliere nazionale di parità.  
Tale organo, di composizione paritetica, è formato da rappresentanti sindacali e 
rappresentanti dell'amministrazione. I suoi compiti sono propositivi, consultivi e di 
verifica. La disciplina del funzionamento dei comitati unici di garanzia è rimessa a una 
direttiva, da emanare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge, di concerto dal 
Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipartimento per le pari opportunità della 
Presidenza del Consiglio dei ministri.  
Si prevede la responsabilità dei dirigenti incaricati della gestione del personale nei casi di 
mancata costituzione del Comitato unico di garanzia comporta, da valutare anche al fine 
del raggiungimento degli obiettivi. 
Si interviene sulle azioni che le pubbliche amministrazioni devono intraprendere per 
garantire pari opportunità tra uomini e donne ai fini dell'accesso al lavoro e del 
trattamento sul lavoro. In tal senso, si prevede che possano essere finanziati programmi di 
azioni positive e attività da parte dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, 
per la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni nell’ambito 
delle proprie disponibilità di bilancio. E’ richiesto che le pubbliche amministrazioni 
adottino tutte le misure per attuare le direttive dell’ Unione europea in materia di pari 
opportunità, contrasto alle discriminazioni ed alla violenza morale o psichica, sulla base di 
quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica. 
 
art. 23 (delega al governo per il riordino della normativa in materia di  congedi, 
aspettative e permessi):   
Viene data delega al Governo ai fini del riordino della disciplina in materia di congedi, 
aspettative e permessi (comunque denominati), spettanti ai lavoratori dipendenti, pubblici 
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e privati. La delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, 
senza la determinazione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
I principi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega sono indicati nei termini seguenti: 
- il coordinamento, formale e sostanziale, delle disposizioni vigenti in materia, con le 
modifiche necessarie per la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa, 
nonché per l’adeguamento, l’aggiornamento e la semplificazione del linguaggio 
normativo; 
- l'indicazione esplicita delle norme abrogate, fatto salvo l’applicazione dell’articolo 15 
delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile; 
- il riordino delle tipologie degli istituti in oggetto, tenuto conto del loro contenuto e della 
loro diretta correlazione a posizioni giuridiche costituzionalmente tutelate; la ridefinizione 
dei presupposti oggettivi e la precisazione dei requisiti soggettivi, nonché la 
razionalizzazione e semplificazione dei criteri e delle modalità per la fruizione dei 
congedi, delle aspettative e dei permessi di cui al presente articolo, ai fini di una 
applicazione certa ed uniforme della disciplina; 
- la razionalizzazione e semplificazione dei documenti da presentare con particolare 
riferimento ai soggetti in condizione di handicap grave, o affetti da patologie di tipo 
neurodegenerativo o oncologico. 
 
art. 24  (Modifiche alla disciplina in materia di permessi per l’assistenza a portatori di 

handicap in situazione di gravita ) 
Abbiamo trattato questo articolo in modo specifico nel Comunicato n. 27 dell’8 marzo u.s. 
Con questo articolo il Governo incide direttamente sulla materia dei permessi per 
assistenza a portatori di handicap, senza attendere l’adozione della legge delega prevista 
dallo stesso art. 23 della presente legge relativa al riordino della materia di tutti i permessi 
variamente denominati. 
I permessi per assistenza considerati dall’art. 24 continuano a spettare ai dipendenti che 
assistono parenti o affini entro il secondo grado, mentre la fruizione di permessi per 
assistere parenti e affini entro il terzo grado sarà possibile, da ora in poi, solo nel caso in 
cui il genitore o il coniuge della persona con handicap abbia più di 65 anni o sia affetto 
anch’esso da patologia invalidante o sia deceduto o mancante. 
Il diritto di usufruire permessi di assistenza non può essere riconosciuto a più di un 
lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap in situazione di 
gravità. Per l’assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, invece il 
diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi. E sulla possibilità di scelta 
della sede di lavoro il lavoratore può scegliere la sede più vicina ma al domicilio della 
persona da assistere (mentre la normativa modificata prevedeva la possibilità di scelta 
della sede più vicina al proprio domicilio). 
Inoltre, viene disposto che le pubbliche amministrazioni comunichino alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Dipartimento della funzione pubblica, alcuni dati, relativi ai propri 
dipendenti che fruiscano dei permessi mensili retribuiti summenzionati o dei permessi 
retribuiti previsti (nel limite di due ore quotidiane) per i minori con handicap in situazione 
di gravità e di età non superiore ai tre anni.  
Si contempla altresì la costituzione, da parte del citato Dipartimento, di una banca dati, in 
cui confluiscano le comunicazioni. 
 
art. 31 (conciliazione e arbitrato): 
Vengono modificati gli articoli del Codice di Procedura Civile relativi a conciliazione ed 
arbitrato. Modificando l’art. 410 del Codice di Procedura Civile si rende il tentativo di 
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conciliazione non più obbligatorio, ma facoltativo. Va ricordato che l’obbligo precedente 
era inserito nella via giudiziaria e di fatto era una pura formalità senza nessuna possibilità 
di riuscita. Ora la conciliazione diventa facoltativa, ma una volta scelta scelto tale 
strumento lo si porta avanti in maniera effettiva eventualmente anche attraverso 
l’arbitrato. Lo strumento della conciliazione viene modificato anche rispetto all’art. 412 
Cpc. In qualunque fase del tentativo di conciliazione, le parti possono affidare la soluzione 
della controversia, in via arbitrale, alla stessa commissione di certificazione. Le parti 
devono indicare un termine per l’emanazione del lodo e le norme che la commissione deve 
applicare. Il lodo arbitrale è impugnabile solo per vizi procedurali. Si tratta di una 
innovazione molto forte che nella sostanza introduce il giudizio per equità. 
Sul tema della impugnabilità va rafforzata la possibilità che le parti firmatarie dei contratti 
collettivi, in caso di controversie di lavoro originate da diversa interpretazione di norme 
contrattuali, possano essere interpellate per dare le interpretazioni autentiche sulle materie 
oggetto di controversie. Modificando l’art. 411 Cpc si permette invece di considerare la 
conciliazione riuscita anche solo relativamente ad una parte della controversia. Se la 
conciliazione non riesce, è previsto che la commissione di conciliazione formuli una 
proposta per la formulazione bonaria della controversia. 
Nella modifica all’ art. 412 ter Cpc nel mantenere la possibilità di svolgere la conciliazione 
presso le sedi previste dai contratti collettivi, non ci si riferisce più solo ai contratti 
nazionali. 
Infine, relativamente all’art. 412 quater Cpc, si introducono modalità di conciliazione ed 
arbitrato irrituali, non regolamentati non solo dai contrattati collettivi, ma anche dalle 
legge e dai contratti individuali certificati. Solo se sia previsto da accordi interconfederali o 
contratti collettivi di lavoro stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale è possibile 
prevedere clausole compromissorie che comportino la devoluzione obbligatoria della 
controversia al collegio arbitrale. 
Le controversie di lavoro possono essere decise da arbitri anche qualora il contratto 
individuale e la clausola compromissoria siano stati certificati in base al D.Lgs. 276/2003. 
Gli organi di certificazione possono istituire camere arbitrali nonché essere essi stessi sedi 
presso le quali può essere esperito il tentativo di conciliazione. 

*** 
Quanto sopra è stato riportato in modo asettico, senza commenti nel merito, cosa 

che ci riserviamo di approfondire in seguito, tenuto conto di alcune criticità del 
provvedimento che appaiono in tutta la loro evidenza, che illustreremo più avanti. 

 
 
 

IL SEGRETARIO GENERALE 
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